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Maltempo e scioperi corporativi 
hanno paralizzato la Sardegna 

Le navi non partono né arrivano - Gli aeroporti in « panne » - Le peripezie in 
pullman dei passeggeri di un volo Torino-Cagliari - Precaria situazione a Elmas 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Navi che non 

' partono né arrivano per l'on
data di maltempo; voli aerei 
annullati non solo per le cat
tive condizioni atmosferiche. 

• ma anche per gli scioperi che 
paralizzano l'aeroporto di 
Cagliari. Ecco il quadro — 
gravissimo e preoccupante, 
secondo l'intervento dei par
lamentari comunisti sardi del 
gruppo del PCI al Consiglio 
regionale presso il governo e 
la Giunta — dei trasporti in 
queste prime giornate inver
nali caratterizzate da intense 
bufere di vento e di neve. 
Non .soltanto il maltempo è 
all'origine di quanto sta suc
cedente nel settore dei colle
gamenti tra la Sardegna e il 
continente. Una esasperante 
visione privatistica del servi
zio aereo da parte dell'ATI è 
alla base dello sciopero im-

• provviso proclamato dai 76 
•' (tra operai, impiegati e fun

zionari) dipendenti dalla 
compagnia di bandiera che 
ha bloccato tutti i collega-

' menti tra lo scalo cagliarita-
i no e il continente, aggravan

do una situazione già resa 
difficile dal maltempo. 

Un fatto grave ha avuto 
; come protagonisti i passegge

ri dell'aereo in servizio da 
Torino a Cagliari con scalo 
ad Alghero. Infatti, nello sca
lo algherese i passeggeri di
retti al capoluogo sardo sono 
stati costretti a scendere dal
l'aereo e proseguire il viaggio 

• per Elmas su un pullman no
leggiato all'ultimo momento. 
« E' stato un viaggio terribile. 
siamo giunti a destinazione 
12 ore dopo la partenza - da 
Torino, percorrendo strade 
ghiacciate, tra un freddo in
tenso >: raccontano i passeg
geri. giustamente esasperati e 

decisi a non lasciar passare 
l'episodio sotto silenzio (altre 
volte si sono verificati fatti 
del genere, e nessuno ne ha 
saputo niente). 

< Questa avventura Incredi
bile — proseguono gli inte
ressati ' — abbiamo dovuto 
affrontarla non già a causa 
del maltempo, ma perchè due 
degli assistenti di volo im
barcati sull'aereo, giunti ad 
Alghero, si sono rifiutati di 
proseguire per Cagliari. L'o
rario di lavoro era terminato. 
non c'era gente per sostituir
li, e cosi i due assistenti so
no scesi senza tener conto 
del fatto che l'aereo era par
tito in ritardo da Torino per 
il maltempo, ed in ogni caso 
decine di passeggeri non po
tevano essere lasciati, come è 
avvenuto, nel completo ab
bandono. Chi di noi non vo

leva affrontare il tormentoso 
e pericoloso viaggio in pul-
man da un capo all'altro del
l'isola, durante la notte, 
mentre imperversava la bufe
ra, veniva duramente invitato 
a restare a terra ». Insomma, 
il viaggio-calvario cui sono 
stati sottopasti i passeggeri è 
stato determinato dal rifiuto 
di due assistenti di compiere 
mezz'ora di lavoro straordi
nario. 

Per quanto riguarda Elams 
vi è da dire che lo sciopero. 
se è stato improvviso per i 
passeggeri, non ha costituito 
una sorpresa per i responsa
bili dell'ATI. Da tempo la 
compagnia di bandiera mo
stra di voler sfruttare al 
massimo le linee in partenza 
da Elmas senza però orovve-
dere a fornire adeguati servi
zi a terra. 

Una vertenza con la compagnia aerea 
mente inadeguate anche per 
il breve periodo, considerato 
che, durante tutta l'estate. 
l'aeroporto rimaneva chiuso 
per i lavori di ampliamento e 
sistemazione della pista ed ti 
personale non riusciva a 
sopperire all'esigenza dell'in
tenso traffico concentrato 

« Nello scalo cagliaritano è 
in corso da mesi una verten
za — ci dicono i dirigenti 
sindacali — tra i dipendenti 
che operano a terra e la 
compagnia aerea. I dipenden
ti chiedono un adeguamento 
di organico che consenta di 
migliorare il servizio di uno 
degli aeroporti più disorga
nizzati e disastrati d'Italia. 
In concomitanza con l'au
mento di traffico del periodo 
estivo, la compagnia aveva 
assunto tre operai e tre im
piegati » tempo determinato. 
Una specie di ago nel pa
gliaio. considerata la mole 
del servizio. In altre parole. 
il problema della carenza del 
personale era stato affrontato 
con misure tempone. di bre-
vLss'ma durata. Si trattava 
inoltre di misure assoluta-

Alla fine di ottobre, in 
concomitanza con la riaper
tura dell'aeroporto anche nel
le ore notturne, TATI licen
ziava i sei assunti. Risultato: 
l'organico era stato ridotto [ 
ancora più all'osso 

Il personale, tutto aderente 
alla FULAT. apriva subito 
una vertenza, pur non alte
rando il regolare svolgimento 
dei voli. Era stato chiesto al-
l'ATI un incontro per il 13 
dicembre, ma la compagnia 
lo ha fissato per il 3 gennaio. 

I dipendenti accettavano la 
nuova data per non aprire 
una azione di lotta nel perio
do festivo. All'incontro di 
mercoledì scorso i dirigenti 
dell'ATI si sono presentati 
con una serie di « no ». dopo 
aver in precedenza manife
stato la disponibilità ad am
pliare gli organici e rivedere 
la organizzazione dei servizi 
a terra. L'ATI, in (pratica. 
preferisce un servizio scaden
te pur di evitare qualsiasi 
spesa. Nel contempo accetta 
di aumentare gli stipendi dei 
piloti di oltre 200 mila lire. 
più 5 milioni esentasse di ar
retrati. 

E' un atteggiamento chia
ramente provocatorio, nel 
quadro di una visione più 
che privatistica del servizio 
pubblico. Va anche conside
rato che TATI, nelle linee ae
ree facenti scalo a Cagliari, 
realizza nell'arco di un anno 
guadagni enormi. Il tutto, va 
pure detto, a danno dei sar
di. in quanto le linee sono 
tra le più attive in campo 
nazionale. L'atteggiamento 
della compagnia di bandiera 
non solo, quindi, non tiene 
conto delle richieste dei di 
pendenti dello scalo sardo e 
di quelle legittime dei pas
seggeri. ma finisce con l'ac
centuare la tendenza a favo
rire le compagnie private. 
Questa politica, che aggrava 
l'annosa crisi dei trasporti in 
Sardegna, è resa possibile 
dalla estrema debolezza della 
Giunta regionale. 

L'assessore ai Trasporti in 
particolare mostra non sol
tanto di non avere una stra
tegia in un settore cosi deli
cato e nevralgico, ma dà 
prova altresì della propria 
incapacità di imporre all'ATI 
un atteggiamento corretto 

Dietro il rapimento dell'ingegner 
Bussi e del « barone di Cabras » 

L'«Anonima» sarda 
ha reclutato 
manodopera 
anche nella 

mala cittadina 
« Se non pagate in fretta l'ingegner Bussi 

lo diamo in pasto alle murene » 
Secondo molti un bandito-pastore non avrebbe mai 

usato un'intimazione come questa 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Se HO» paga
te in fretta, l'ingegner Bussi 
lo diamo in pasto alle mu
rene >. L'agghiacciante mi
naccia viene ripetuta fred
damente dall'altro capo del 
telefono. Edda Vittoni Bussi. 
la moglie del tecnico della 
Ferrari rapito a Villasimius 
lo scorso settembre, trova so
lo la forza di piangere. Da 
tre mesi la sua vita è un in
ferno. Racimolati a grande 
fatica 80 milioni del riscatto, 
è posta dai banditi davanti a 
una scelta impossibile: « o ci 
dai 2 miliardi, oppure diamo 
tuo marito in pasto alle mu
rene ». 

Chi pronuncia la minaccia? 
Chi c'è dall'altra parte del 
telefono? Sembra uno di que
gli allucinanti e ben calibra
ti film gialli americani di una 
volta: il terrore corre sul fi
lo. Ma stavolta il terrore non 
è compreso nel copione. E' 
un terrore vero. « Non ne pos
so più, sono terrorizzata e di
sperata ». afferma la signora 
Vittoni, sciogliendosi in la
crime. 

Dopo l'arresto dei due sot
tufficiali dell'Aeronautica mi
litare, avvenuto nella base 

missilistica di Perdasdefogu, 
gravemente indiziati per il se
questro del Bussi, assieme a 
tre pastori del Nuorese, per 
qualche tempo è calato il si
lenzio sull'angosciosa vicen
da. Poi qualcuno si è fatto 
vivo, minacciando con le te
lefonate. Ma dall'altra parte 
del filo non proveniva una 
voce barbaricina. Chi parlava, 
chi mandava ultimatum di 
morte era certamente un uo
mo, un giovane dalla voce be
ne educata e meglio imposta
ta. Un cittadino, un cagliari
tano? 

Una cosa è certa: chi ha 
detto € se non pagate gettia
mo Bussi in pasto alle mure
ne », - doveva provenire per 
forza dalla città. E' improba
bile che si tratti di malavita 
barbaricina. E' altro codice, 
un altro linguaggio. Un ban
dito, un pastore nuorese di
rebbe « in pasto ai porci ». 
Chi è allora? E' difficile fa
re delle ipotesi. Anche da 
questi fatti però viene la con
ferma della esistenza di una 
nuova malavita organizzata. 
Ha le sue leve nelle città co
me nelle campagne. E' una 
malavita più crudele e più 
spietata. Ma deve avere dei 
cattivi informatori, ' questa 

« malavita cittadina ». 
L'ino. Bussi non è ricco, la 

moglie non è una ereditiera. 
* L'uà ricchezza che non c'è, 
non è mai esistita, deve aver 
tratto in inganno i rapitori. 
Abbiamo sempre vissuto del 
nostro lavoro, un lavoro qua
lificato e ben retribuito, que
sto è vero. Ma solo un lavo
ro, che offre qualche benes
sere e nessuna ricchezza. Co
me possono avere equivoca
to? Stavamo trascorrendo le 
vacanze tranquilli, in pace, e 
poi il tremendo avvenimento 
ha sconvolto la nostra vita. 
Potrà finire questo calva
rio? ». 

Così si interroga la signo
ra Edda, rivolgendosi diretta
mente ai banditi, a chi li co
nosce, pregandoli di essere 
comprensivi e di far tornare 
sano e salvo il marito. Anzi, 
spera che coloro che minac
ciano al telefono non siano 
i veri rapitori del consorte, 
ma che si tratti soltanto di 
sciacalli. 

Nel centro turistico di Vil
lasimius. ad appena una qua
rantina di chilometri da Ca
gliari, la gente parla conti
nuamente di Giancarlo Bussi. 
47 anni, e della sua famiglia, 
condannando in modo reciso 

il sequestro di persona. « No\t 
era mai capitato nel nostro 
paese. Sono piombati come 
una muta di lupi, per azzan
nare una vittima dalla quale 
possono cavare ben poco san
gue ». 

Dobbiamo dire che i Bussi 
non sono ricchi. Un piccolo 
impresario conferma anzi che 
l'ing. Bussi aveva l'ambizio
ne di costruirsi una villetta 
sul litorale. « Non c'è mai riu
scito, perché non gli bastava
no i soldi. Ogni anno veniva 
qui dall'Emilia per le vacan
ze e viveva "on la famiglia 
in una villa non sua, di pro
prietà del cognato, un gene
rale dell'Aeronautica mili
tare ». 

Si è molto parlato di que
sto alto ufficiale. Qualche gior
nale ha riferito una notizia, 
mai confermata del resto, che 
il commando di fuorilegge pe
netrato nella villa, quella not
te di settembre, puntasse pro
prio al rapimento del genera
le, ritenuto persona molto fa
coltosa. Non è vero niente. 
Anche il generale vive del 
suo stipendio. La verità è che 
la famiglia per racimolare 
gli 80 milioni già versati, ha 
dovuto indebitarsi fino al 
collo. 

Adesso è arrivata l'ultima 
telefonata: « sganciate i due 
miliardi, altrimenti lo dia
mo in pasto alle murene ». 
Con una simile frase, il bandi 
tismo di stampo cittadino la
scia indubbiamente la propria 
impronta. 

Sul sicuro hanno puntato, 
invece, i rapitori di don Efi-
sio Carta, l'ultimo barone del 
« feudo d'acqua » di Cabras. 
Lo stagno vale molto, e i ban
diti lo sanno. Per liberare V 
ostaggio chiedono 4 miliardi. 
Forse hanno già riscosso la 
metà della somma. Per avere 
l'altra metà, devono fornire 
la prova che l'anziano possi
dente è ancora vivo. « iVon 
appena avrò la certezza che 
mio marito è sempre vostro 
prigioniero, fisserò un nuovo 
incontro, e stabiliremo le mo
dalità definitive »: ha detto 
la signora Sara Marongiu, ri
volgendosi ai rapitori 

Segno evidente che la ric
ca famiglia ha trovato l'ac
cordo, che i fondi bancari 
— intestati al prigioniero — 
sono ora sbloccati, e che è 
possibile effettuare l'intero 
pagamento. Ma la prova non 
arriva, e i dubbi aumentano. 

Giuseppe Podda 

Dalla nostra redazione Un'ÌllterVÌSta dì MlSasì 
CATANZARO — Con una 
intervista rilasciata al diret
tore del «Giornale di Cala
bria » l'on. Riccardo Misasi, 
della direzione nazionale 
della Democrazia Cristiana, 

. è ritornato ieri a fare il 
punto sulla crisi alla Re
gione Calabria e a preci
sare la posizione DC dopo 
la riunione della direzione 

. regionale. Si tratta di una 
intervista-colloquio in cui 
accanto ad alcune signifi
cative ammissioni e ad una 
riflessione anche sul mo
mento politico calabrese, si 
accompagnano alcune evi
denti contraddizioni che vi
ve la DC In Calabria e, so
prattutto. la sostanziale in
capacità a motivare il ri
fiuto di una giunta unita
ria. 

Dopo aver criticato : l'a
pertura della crisi da par
te del PCI Mlsasl ammette 
infatti che « si dice qual
cosa di vero quando si usa 
l'espressione Inefficienza 
della giunta o della Regio
ne». Il problema sollevato 
dal PCI in Calabria a più 
riprese (fin, vale ricordar
lo. dall'approvazione del bi
lancio 1978 nel luglio scor
so) riguarda una comples
siva paralisi dell'esecutivo 
rispetto ai problemi, una 
inefficienza sui contenuti 
dell'accordo programmatico. 
Nessun problema di schie
ramento, quindi, come ri
torna a dire Mlsasl. 

Vero è che il PCI. di fron
te a quella situazione nella 
giunta regionale e alla con
dizione di emergenza della 
società calabrese, ha avan-

NoMro senririo 
L'AQUILA — La stampa e 
la radio abruzzesi continua
no ad ospitare comunicati, 
dichiarazioni e interviste 
sulle dimissioni della Giun- • 
la regionale e sulle indica
zioni del1*» s'os-ie forze po
litiche per il superamento 
de".la cnsi. mi il d»bi.. o 
sembra più condizionato da 
stimoli polemici (che qual
che volta scadmo di stile 
e di garbo per manifestarsi 
con rozzezza ed arredine) 
che non da costruttivi ri
chiami al contenuti e al rea
li nodi politici da sciogliere 
perché non solo la Regio 
ne» ma la società regionale 
esca da'la crisi profenda ed 
acuta che da tempo la tra
vaglia. 

I comunisti hanno com
piuto e s iamo compiendo 
uno sforzo perché il dibat
tito e il confronto si di
spieghino su! piano della 
concretezza e della chiarez
za, e la concretezza e la 
chiarezza, per tutto quello 
che è avvenuto in Abruzzo 
dal 1. marzo 1978 (data del
la firmi rtp','<''"»nrr1o -v»"-
tico-programmatico) al 29 
dicembre 1978 <dMa delle 

L'ombra del vecchio 
potere nella trattativa 
per la crisi calabrese 

otto un'unica proposta in 
grado di rappresentare un 
avanzamento nella politica 
delle intese e. nello stesso 
tempo, di fronteggiare ade
guatamente la crisi econo
mica e sociale. Senza virtù 
miracolistiche ma mediante 
uno sforzo più solidale e 
unitario fra i partiti E che 
il « nodo comunista » riman
gi» ai centro lo ammette lo 
stesso Misasi quando affer
ma che « non ci si ferma 
in mezzo al guado, né si 
può tornare indietro. Biso
gna andare avanti ». 

Come queste affermazio
ni si concilino ccn il rifiu
to ancora una volta immo
tivato all'ingresso in giun
ta dei comunisti Misasi 
non lo spiega. « La DC — 
dice l'espcnente democri
stiano — non ritiene giun
to ad un livello tale il pro
cesso di revisione critica 
all'interno del PCI». Una 
affermazione, insomma, che 
spiega ben poco: significa 
forse che altre patenti di 
democrazia devono essere 
rilasciate al PCI? E da chi? 
Nessuna motivazione al no 
democristiano è, in sostan
za, presente nell'intervista 

di Misasi 11 quale precisa 
poi i confini entro i quali 
la DC è disposta a muo
versi. Da un lato non par
tecipazione alla stessa giun
ta con il PCI, dell'altro ri
fiuto dello scioglimento del 
ccnsiglio. 

Su questa ultima afferma
zione del deputato scudo-
crociato vale la pena ricor
dare come un eventuale 
scioglimento del consiglio 
trova spazio proprio nel ri
fiuto democristiano alla 
giunta unitaria. Il PCI ha 
detto con molta chiarezza, 
in Calabria e altrove, che 
preclusioni immotlvate non 
possono trovare il consen
so comunista: la DC formi 
un'altra giunta senza pre
tendere però che il PCI la 
voti. Eventuali elezioni an
ticipate saranno perciò il 
frutto dell'incapacità demo
cristiana a formare un go
verno. 

Che su questo terreno, 
però, qualcosa si muova nel 
tentativo chiaro di ricosti
tuire i margini, a livello po
litico e a livello economico 
sociale, del vecchio sistema 
di potere lo conferma il 
fondo apparso sempre ieri 

Un dibattito viziato e sterile 

Infuria la polemica in 
Abruzzo, ma del nuovo 
esecutivo non si parla 

dimissioni della Giunta Ric
ciuti) possono essere date 
solo se si fa riferimento ai 
« contenuti y dell'Intesa e 
al m modo » come l'esecuti
vo ha lavorato per tradurli 
hi fatti reali. 

Le scelte programmatiche 
furono ritenute dai cinque 
partiti valide ai fini della 
promozione di un processo 
di sviluppo e di rinnova
mento della società abruz
zese e si era giustamente 
concentrata l'attenzione sul
la esigenza di una positiva 
presenza dell'Abruzzo nel
l'economia e nella società 
nazionale e meridionale, 
sulla articolazione di un 
piano di sviluppo che con
tribuisse a dare risposte 
chiare e sollecite ai bisogni 
delle masse popolari, sulla 
qualità del contributo a 
bruzzese per la costruzione 
dello stato delie autono
mie, sui rtnnovamento ed 
una più efficiente articola
zione delle strutture regio
nali; e si era detto che. di 
fronte al drammatici pro
blemi della società abruz
zese e alle necessità di ri
solverli con una strategia 
di coinvolglmento del cin 

que partiti dell'arco costi
tuzionale. la DC. il PCI. il 
PSI. 11 PSDI e il PRI si 
sentivano vincolati nella 
« comune paritaria respon
sabilità della ideazione e 
gestione del patto program
matico ». 

E* proprio questo rap
porto parassitario che e sta
to frantumato attraverso il 
UDO ai «esnone ^i-tato a-
vanti dall'esecutivo (sono 
stati denunciati esempi di 
arroganza, di clientelismo. 
di pratiche assessoriali) col 
dannoso risultato di disper
dere. mortificare, vanifica
re quelli che I comunisti 
hanno giudicato e giudica
no 1 « positivi ed avanzati 
impegni di programma con
cordati dalle forze politiche 
democratiche ». 

Chi si discosta dal dibat
tito serio sul fatti reali e 
introduce elementi di astio 
nella polemica, non contri
buisce a chiarire fino in 
fondo quanta responsabili
tà ricada sull'esecutivo per 
la somma enorme dello 
inadempiente di cui ha da
to prova e quanta respon
sabilità ricada sulla DC 
che all'Interno della Giun
ta, all'Interno delle com

mattina sul «Giornale di Ca
labria ». Ardenti scrive infat
ti che nell'intervista di M -
sasi «ci pare di scorgere 
un terreno di possibile ac
cordo fra la DC e i partiti 
laici e socialisti su un du
plice terreno: quello dei 
contenuti' e quello della 
piena disponibilità demo
cristiana ad accettare un 
confronto sul naturale ter
reno della costituzione e 
formazione degli organi
smi ». 
. in uralica la disponibilità 
della DC (emersa nella riu
nione di Lamezia della di 
rezicne) a cedere la presi
denza dell'esecutivo ad un 
laico o ad un socialista. La 
formazione di una giunta 
quadripartita, con il PCI 
all'opposizione, è stata del 
resto anche avanzata da un 
altro autorevole esponente 
democristiano, l'on. Pietro 
Rende, che ha proposto un 
esecutivo a termine fino al
le elezioni europee. 

Nel PSI. a parte le di
chiarazioni di Mancini ri
portate ieri su « l'Unità » di 
oggettivo avallo alle posi
zioni democristiane, non è 
ancora emersa con chiarez
za la linea di azione. Si 
parla di un «ridimensiona
mento dell'egemonia DC », 
facendo intendere (come 
ha fatto sempre Ieri il se
gretario regionale Marini 
con alcune dichiarazioni -\ 
«Repubblica») di veder:--
con favore la cessione del
la presidenza e preannun
ciando proposte tese a 
sbloccare la situazione. Sta
remo a vedere. 

: i l ippo Veltr i Filippi 

missioni permanenti e nei 
rapporti con gli altri par
titi. ha scaricato pesante
mente le sue contraddizio
ni interne, le sue lacerazio
ni e. spesso. le sue risse. 

E* da ciò che bisogna par
tire non per una disinvolta 
e dannosa operazione di 
* azzeramento » coinvolgen
do indistintamente tutto e> 
tutti, ma per costruire le 
condizioni perché, nel qua
dro di un rilancio del rap
porto di solidarietà tra le 
forze della maggioranza 
programmatica e di una 
puntualizzazione dei prò 
Memi e delle priorità a cui 
far corrispondere l'azione 
operativa, sia eliminato tut
to quanto ha contribuito a 
creare lo stallo attuale e 
sia ricostituito un esecuti
vo che, per le tensioni po
litiche e morali che Io do
vrà caratterizzare e per le 
componenti che In esso sa
ranno rappresentate, costi
tuisca una garanzia per la 
realizzazione degli impegni 
concordati e per una ge
stione corretta e limpida 
degli impegni stessi. 

Romolo Liberale 

Sono stati licenziati dal 31 dicembre nei vari enti agricoli calabresi 

A riposo forzato migliaia di forestali 
Sono 22 mila in tutta la regione - A Longobucco assemblea in Municipio - E' un altro provvedi
mento temporaneo che evidenzia la drammaticità della situazione - Assemblea a S. Giovanni in Fiore 

Concerto di 
musiche 
antiche 

all'Aquila 
L'AQUILA — Un interessante 
concerto di musiche antiche, 
suonate su strumenti dell' 
epoca, sarà eseguito, per la 
Società Aquilana dei Concer
ti domenica 7 gennaio alle 
ore 1730 nella sala dell'Audi
torium del Castello cinque
centesco dal gruppo Musica 
Insieme. 

Il gruppo Musica Insieme 
è composto da Ule Strazza 
(voce, rota e parcussione), 
Anne P. Zimmer (flauti dol
ci. flauto traverso, e cromor-
no). Antinore Tecardi (liuto. 
chitarra saracena, organo 
portatile e cornamusa), e 
Paolo Pandolfo (ribeca. vie-I
la e viola da gamba). 

Renato Sardo 
nuovo segretario 

della CdL 
a Messina 

MESSINA — Il Comitato di
rettivo della Camera del Lâ  
voro di Messina « Francesco 
Rosario», ha accettato le di
missioni del segretario gene
rale. compagno Giuseppe 
Bontempo. presentate su ri
chiesta del nostro partito di 
utilizzare il compagno Bon
tempo nell'attività di Federa
zione. La notizia è st?*a data 
dal comitato direttivo con un 
comunicato. Lo stesso Comita
to direttivo ha eletto a segre
tario generale 11 compagno 
Renato Sardo ed ha chiamato 
alla segreteria i compagni 
Carmelo Biondo e Filippo 
Panarello. 

COSENZA — Dal 31 di
cembre i braccianti fore
stali calabresi sono stati 
licenziati dai vari enti re
gionali che operano nel set
tore dell'agricoltura e del
la forestazione. Il provvedi
mento riguarda una massa 
imponente di lavoratori es
sendo ormai i braccianti fo
restali in questa regione di
ventati oltre 22 mila. Il li
cenziamento comunque non 
dovrebbe durare a lungo 
perché si tratta di una mi
sura di carattere tempora
neo 

L'interruzione del lavoro 
in ogni caso ha destato pro
fondo malumore soprattutto 
tra gli ottomila braccianti 
forestali della provincia di 
Cosenza e in modo partico
lare tra i lavoratori dei co
muni silani i quali hanno 
proclamato lo stato di agi
tazione. Ciò è facilmente i 

comprensibile perché in 
molti comuni della Sila la 
forestazione costituisce or
mai l'attività principale e 
si può dire che tutta un' 
economia è stata costruita 
in questi anni attorno a 
questo settore. 

Le prime reazioni si so
no avute a Longobucco, do
ve mercoledì mattina i 
braccianti forestali, che so
no oltre 700, hanno occu
pato il municipio riunendo-
visi in assemblea permanen
te. Alla lotta dei lavoratori 
di Longobucco hanno ade
rito l'amministrazione comu
nale, le forze politiche demo
cratiche e l'intera popolazio
ne. 

A San Giovanni in Fiore. 
il più grosso ed importante 
comune della Sila, mercoledì 
sera i braccianti forestali che 
sono anche lì diverse centi
naia, hanno dato vita ad un' 

affollatissima assemblea svol
tasi nel salone del consi
glio comunale alla presenza 
di numerosi amministratori, 
sindacateti, rappresentanti 
dei partiti. I lavoratori han
no chiesto preliminarmente 
la revoca dei licenziamenti. 
La richiesta è contenuta in 
un documento approvato al 
termine dell'assemblea. Nel 
documento inoltre si prende 
atto della delibera della 
giunta regionale con la qua
le si è deciso il passaggio a 
tempo indeterminato dei la
voratori che hanno superato 
entro il 31 dicembre 1978 le 
180 giornate di lavoro effet
tivo e si sollecita la giunta 
medesima ad approntare al 
più presto il piano di rac
cordo ed il ministro del la
voro Scotti a definire entro 
il 9 gennaio il passaggio dei 
lavoratori forestali nel set
tore agricolo. 

Hanno manifestato a Borgia (Catanzaro) per utilizzare oleificio e cantina sociale 

Quegli impianti valgono miliardi, ma vanno in malora 
Centinaia di giovani, donne e contadini chiedono lo sfruttamento di cento ettari di terreno abban
donato e delle strutture ferme da anni - Si misura la volontà di rinnovamento dell'Ente di sviluppo 

Dalli nostra redazione j 
CATANZARO — Centinaia e ' 
centinaia dì giovani, di brac- | 
danti, di contadini, una forte ! 
presenza di donne; una voce 
si leva alta e forte dal corteo 
che attraversa la via centrale I 
del paesino che a raggerà si j 
perde nelle campagne, per j 
rivendicare alla produzione i 
cento ettari di terreno incol
to e il funzionamento della 
legge regionale che già da 
mesi, almeno sulla carta, ha 
cambiato il volto dell'Ente di 
sviluppo agricolo regionale. 

Siamo a Borgia, due giorni , 
dopo il Capodanno. Borgia è ! 
un grosso centro agricolo su ! 
uno sprone collinare che { 
guarda la fascia costiera del 
Catanzarese. Un centro di 
lotte contadine e bracciantili; 
uno di quei paesi dell'entro
terra calabrese in cui più 
forte fu negli anni '50 la lotta 
per la terra e per la rottura 
del latifondo. Una lotta, quel
la, vinta a metà. Si ruppe il 
latifondo, molte terre dei ba
roni furono ridotte a quote 
per 300 e più assegnatari, ma 
l'assenteismo agràrio non fu 
estirpato del tutto. 

I piccoli giardini allineati 
l'uno a fianco all'altro, sono 
il frutto di anni di lavoro 
duro, costante e di lotte con

tinue contro un Ente di svi
luppo agricolo che lungo 
questi anni ha dimenticato i 
compiti per cui era nato, per-
trasformarsi in un mostro 
dalle mille teste, dalle mille 
funzioni. Ma in ognuna di 
quelle case c'è almeno una 
storia di emigrazione: centi
naia di giovani che in questi 
ultimi venti anni hanno ab
bandonato i « fazzoletti » di 
terra, per • lavorare nelle 
fabbriche del nord. Poi il ri
flusso, per molti il ritorno. 

Oggi si rivendica quanto è 
scritto negli impegni di de
mocratizzazione e di trasfor
mazione deWEnte in stru
mento tecnico al servizio del
la Regione, dei coltivatori, 
dei Comuni e delle Comunità 
montane, del cooperativismo: 
l'insediamento del consiglio 
di amministrazione, Taffida-
mento degli impianti dell'En
te a cooperative di produt
tori e di giovani che vogliono 
lavorare e produrre. 

A Borgia ci sono un oleifi
cio e una cantina sociale, 
centinaia e centinaia di mi
liardi, circa eOO, immobilizza
ti in impianti che non hanno 
mai funzionato e che rischia
no di andare in malora. Ora 
il movimento cooperativo, i 
coltivatori, i braccianti, le 
decine e decine di giovani di 

Borgia, sema un lavoro, vo
gliono che questi impianti 
diano lavoro e che vengano 
utilizzati da parte di quel 
movimento cooperativo che 
negli anni '50 fu strozzato 
dalle tante cooperative di 
comodo e di speculazione, la 
cui ombra ancora si staglia 
minacciosa sul patrimonio di 
impianti di propriett deWEn
te di sviluppo agricolo regio-
itale. 

Da Borgia, quindi, si rico
mincia a lottare per obiettivi 
non generici, tutt'altro che u-
topisticL Nel corso deiroccu-
pozione simbolica dell'oleifi
cio sociale, il compagno 

i Franco Politano. presidente 
! regionale della Confcoltivato-

ri. la compagna Franca For
tunato della Federbraccianti. 
a compagno Luigi Filice della 
Lega dette Cooperative, dico
no chiaramente che le leggi. 
quelle che il movimento ca
labrese ha strappato nel cor
so di Questi due anni in ma
teria di agricoltura, quelle re
lative alla trasformazione del-
TSSA, alla messa a produ
zione delle terre incolte. 
quelle che facilitano la coo
perazione. devono finalmente 
cominciare a operare. 

La lotta è ancora una volta 
contro le inerzie, le ineffi
cienze e le inadempienze del 

governo regionale rispetto ad 
un programma in cui queste 
cose erano punti qualificanti. 
E Borgia in questa lotta ha 
avuto una parte da protago
nista, ouando nel luglio di 
due anni orsono, tutto un 
paese occupò cento ettari di 
terre lasciati incolte dagli a-
grari assenteisti della zona. 
Vi furono denunce e un pro
cesso; giovani, contadini. 
braccianti, dirigenti sindacali 
sfilarono dinanzi al giudice 
per spiegare i motivi di quel
la occupazione. La battaglia, 
oggi, si riapre dunque ad un 
livello DÌÙ alto per respingere 
i tentativi di vanificare le 
conquiste, per applicare le 
leggi nei loro giusti termini. 
Da respingere c'è innanzitut
to il tentativo che i tradizio
nali gruppi clientelali legati 
al vecchio potere democri
stiano precostituiscano coo
perative di ccmodo. di 
m sbarramento *, così come so
no state ribattezzate le vec
chie congreghe speculative 
che hanno solamente succhia
to denaro pubblico, da op
porre a cooperative di pro
duttori e di giovani che vo
gliono realmente produrre e 
lavorare. 

Da rivitalizzare e da de
mocratizzare c'è un Ente, 
l'ESAC, l'Ente di sviluppo, le 

cui capacità tecniche devono 
essere messe al servizio di 
cht produce e lavora la terra. 
Bisogna che subilo si insedi 
il consiglio di amministrazio
ne. previsto dalla legge per 
rendere partecipi della ge
stione le categorie professio
nali, E soprattutto c'è da uti
lizzare. in modo nuovo, pro
duttivo e moderno un com
plesso di 157 impianti in tut
ta la regione, centinaia, forse 
migliaia di miliardi, che fino 
a questo momento hanno 
prodotto al 30 per cento delle 
loro potenzialità. 

Per l'assegnazione delle 
terre incolte alte cooperative. 
è necessario insediare subito 
i comitati provinciali che fi
nalmente modificano e de
mocratizzano le vecchie 
commissioni prefettizie. 

Il movimento calabrese, 
quello stesso che il 31 otto
bre fu in massa presente a 
Roma e che ora si articola 
sul territorio e nelle zone, è 
consapevole della posta in 
gioco. Ancora una volta, 
controparte è un governo re
gionale che lungo questi anni 
non è stato in grado di uti
lizzare in modo adeguntn e 
spedito le leggi nazionali e 
regionali 

Nuccio Manil io 


